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Beven.

Luce. Ve.

Breen.

Luc. Ve,

Velog.
Beren.
Volo g

Beren.

"ATTO IL

E chi non sa, che fi bel giorno ¢ ielto
Per coronar Lucilla?

No, non avra Lucilla f

Parte nel trono mio, s’ ella non ebbe
Parte mai nel mio cor. Ben da quell’ ora,
Da quell’ ora fatal, in cui ti vidi,

Di quel tremolo ciglio, e sfavillante
Senza trovar pietd divenni-amante
Cefare, io molto udj, tu molto ai detto,
Sc ¢’ afcoltai, f& tacqui, il mio {ilenzio

Al mio offequio denai, non al tuo affctto.

Ripigliatiil tuo dono;

§'anche fofle maggior non poflo amarlo,
Sol perche tu me I’ offri,

La mia gloria, il mio onor dee rifiutarlo.
Regina, icriti

Chipuo fartt obbedir, benche ti prieght’ "

Penfa, e non configliarti

Con la tua crudelta. Qualche momento
Dono ancora al tuo orgoglio;

Ma riccordati al fin, che poflo, e voglio.

SCENA TIII.
Vologefo , e Berenice.

Spnﬁn. de noftri mali

Non ¢ fazio il deftino.

Sia la poltra coftanza

Suo rimprovero, e {cherno.

Ma chi puo del tiranno

lnvn‘larci agl’ infulti ?

1l mio coraggio,

Saro, non dubirar, qual fui, qual fono,
Qual tu m! brami, o caro.

( parie,)

SCENA




